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Oggi al processo Lockheed le dichiarazioni degli imputati 
1 - " • I l - - - . - — . • — • • • . — • . • — . — ! > 

Gui, Tanassi 
e soci giocano 
l'ultima carta 

Poi i giudici si ritireranno in ca
mera di consiglio per la sentenza ROMA — Uno scorcio del banco degli imputati durante il processo 

ROMA — E" durato dieci 
mesi il dibattimento: ora fi
nalmente i giudici della Corte 
di Giustizia si ritirano per 
giungere alla sentenza Lock
heed. Siamo all'ultimo at
to: dopo aver risolto, ieri, le 
ultime questioni rimaste in 
sospeso oggi la Corte ascolte
rà le dichiarazioni degli im
putati. Lo vuole il codice di 
procedura penale. 

C'è chi si attende da queste 
ultime bordate, che di solito 
sono del tutto formali e si 
riassumono in una dichiara
zione di innocenza o in una 
richiesta di clemenza rivolta 
ai giudici, qualche novità. Ad 
esempio, si dice, perché Ovi
dio Lefebvre. il grande ele
mosiniere, non dovrebbe 
approfittare dell'occasione 
per poter arricchire l'imma
gine che ha teso a dare di se 
stesso? Quella di manager 
che distribuisce soldi perché 

I tenitori del gruppo comu
nisti tono tenuti ad estere pre
senti SENZA ECCEZIONE AL
CUNA alla seduta pomeridiana 
di mercoledì 7 febbraio, alle, 
era 17. . . 

L'Assembla» del gruppo co
munista dal Senato i convo
cata giovedì 8 febbraio, alle 
ora 15. 

Tutti I deputati comunisti 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla sedu
ta di domani, mercoledì 7 feb
braio. 

« questa era la prassi », che 
mantiene contatti ad alto li
vello in base ad un pro
gramma stabilito, sempre u-
guale, per tutti gli affari del 
sottogoverno. 

Ovidio Lefebvre sa che la 
sua posizione è del tutto 
precaria, che al massimo può 
sfuggire alla accusa di corru
zione propria ed ottenere una 
condanna più mite se rico
nosciuto colpevole di corru
zione impropria. Ma che egli 
abbia corrotto non c'è dubbio, 
l'ha ammesso direttamente. 
La condanna è alle porte. Al
lora tanto vale tentare dì 
continuare a giocare sul cli
chè della vittima del sistema. 
Insomma salvare almeno la 
forma! 

Il fratello Antonio invece la 
sua partita pensa di poterla 
giocare sino in fondo: Ovidio 
l'ha scagionato, la sua difesa 
ha teso a dimostrare che egli 
era del tutto estraneo alla 
faccenda. Se è riuscito l'in
tento lo diranno i giudici, ma 
certo non perderà l'occasione 
delle ultime dichiarazioni per 
poter rivestire i panni del 
docente universitario che , al 
massimo dà pareri illuminati, 
ma' che non si « sporca » nel
la fase esecutiva 'di''un 'dise
gno di corruzione.- - • 

Il compito più delicato, an
che in questa ultima tornata, 
spetterà ovviamente agli ex 
ministri. Le loro linee difen
sive sono state diverse per
ché diversi erano gli elementi 
accusatori. Contro Mario Ta
nassi vi erano, tra l'altro, le 
dichiarazioni di Ovidio Le

febvre; contro Gui, una ri
costruzione meticolosa dei 
primi contatti avuti con i 
corruttori americani e i loro 
rappresentanti italiani. Con
tro l'ex ministro socialde
mocratico il racconto delle 
valigette cariche di dollari 
portate addirittura al mini
stero. contro l'ex ministro 
democristiano i dollari anda
ti, secondo l'accusa, al suo 
e team >. 

I commissari d'accusa 
hanno molto insistito nella 
loro requisitoria sulla unicità 
del disegno criminoso pun
tando proprio sulla lettura 
del codice penale il quale af
ferma che commette allo 
stesso modo il reato di cor
ruzione chi accetta la pro
messa del denaro e chi ma
terialmente prende i soldi 
delle bustarelle. Ovviamente 
attribuendo il primo ruolo a 
Gui e il secondo a Tanassi. 

Ma durante tutto il lungo 
iter del processo Luigi Gui 

ha preferito insistere sul ta
sto che riteneva più efficace: 
io non ho messo una lira in 
tasca. E ha tralasciato l'a
spetto più strettamente giu
ridico che lo lega, secondo 
l'accusa, in modo indissolubi
le alla posizione di Tanassi e 
più in generale a tutto l'affa
re. Ora è presumibile che 
l'ex ministro democristiano 
approfitti dell'ultima occasio
ne che gli consente la proce
dura, con le dichiarazioni fi
nali, per riproporre il suo 
motivo difensivo, quello che i 
suoi legali, più o meno espli
citamente, hanno portato a-
vanti: Ovidio Lefebvre dice 
che le bustarelle erano una 
prassi? Può darsi, è la ri
sposta: può darsi anche che 
qualcuno nella DC abbia 
promesso un intervento riso
lutore in cambio di congrue 
bustarelle, ma questo qual
cuno non era Gui. 

Insomma il discorso dell'ex 
ministro de della Difesa ten

de a scaricare le responsabi
lità individuali su « un co
stume»: condannate il siste
ma, ma assolvete i singoli. 

Quanto tempo impieghe
ranno i giudici per stabilire 
se questa linea difensiva e 
le proclamazioni di innocenza 
di Tanassi hanno un qualche 
riscontro? Il presidente della 
Corte, Paolo Rossi, ha detto: 
un giorno o un mese. Ma 
nessuno crede che prima di 
sette o otto giorni i 29 giudi
ci potranno uscire con la 
sentenza da palazzo Salviati 
dove si recheranno al termi
ne dell'ultima udienza, oggi 
pomeriggio o al massimo 
domani mattina. Un pullman 
è pronto, la scorta dei cara
binieri è, come si suol dire, 

! «allertata», i fascicoli sono 
j già nel palazzo scelto per la 
I camera di consiglio sul Lun-
• gotevere. Comincia la lunga 
I attesa. 

. Paolo Gambescia 

Punta Raisi: l'altimetro funzionava 
, Dalla nostra redazione 
PALERMO .-7-. L'altimetro 
funzMclaiVa regolarmente e il 
pilota* dell'* isola di Strom
boli», 11 DC-9 dell'Alltalia 
precipitato la notte del 22 
dicembre al largo di Punta 
Raisi, sapeva perfettamente 
di essere a una quota (bas
sa) che lo indusse a proce
dere all'atterraggio. Solo che 
poi l'aeromobile si schiantò 
tragicamente in mare. Sono 

le prime indiscrezioni, raccol
te ieri a Palermo da «L'Ora». 
il quotidiano del pomeriggio, 
sùlja rpilròVlettura deUvoice-' 
recorder, 'cioè-So stmifoento» 
che si trova nella cabina'di 
pilotaggio degli aerei e che 
registra tutte le voci e i suo
ni di ogni viaggio, avvenuta 
a Roma al centro tecnico 
dell'Amalia di Fiumicino. 

Ma se il pilota del DC-9, 
11 comandante Sergio Cerri-
na, sapeva di trovarsi a una 

quota molto bassa visto che 
poteva riscontrarla dall'alti
metro (lo strumento man 

.mano che diminuisce 'l'alte*; 
'za emette un suonò acuto è : 

sempre più ritmico del ' t ipo 
bip-bip) perché ha creduto 
di trovarsi sulla pista tuf
fandosi invece in mare? Pro
babilmente dal voice-recorder 
potrà venire nei prossimi 
giorni una risposta definiti
va, e su questo vi è poi l'In
terrogativo più importante da 
sciogliere. 

Dopo la madre muore anche lo zìo della piccola Desirée 

«Fratellanza cosmica »: ancora 
un suicidio nella folle setta 

Mariano Palane, al tempo del suo arresto. 

BRESCIA — Si è ucciso nella cella di iso
lamento del carcere di Canton Mombello 
di Brescia, dove era rinchiuso, Mariano Pa-
tanè, di 38 anni, coinvolto nel « sacrificio » 
della nipotina Desirée Patene, il cui cada
vere venne trovato, il 28 giugno dello scorso 
anno, in un sacco della spazzatura, abban
donato nel campanile della chiesa di San
t'Agata di Commezzadura in Val di Sole 
(Trento). Patanè, seguace in una setta detta 
della « Fratellanza cosmica », i cui adepti 
credono nella reincarnazione, ha fissato un 
lenzuolo arrotolato alle sbarre, ha fatto pas
sare un'estremità intorno al collo e si è im
piccato. 

Con il suicidio di Mariano Patene e dopo 
quello, di due mesi fa, della cognata Mar
gherita Patanè, madre della piccola Desirée 
sacrificata a folli rituali, l'unico superstite 
del clan familiare, affiliato a questa crudele 
setta è rimasto ora Cesare Patanè. il padre 

• della piccola vittima. > 
- Cesare Patanè si troverebbe tuttora rico
verato in clinica, in Francia, dopo il ten
tativo di suicidio, compiuto assieme alla mo
glie il 29 novembre scorso. L'uomo è in at
tesa dell'espletamento delle pratiche per la 
sua estradizione essendo stato colpito da un 
ordine di cattura, emesso dal procuratore 

della Repubblica di Trento, che lo accusa 
dell'assassinio della figlia. 

Cesare Patanè fu l'animatore di quell'e
sperienza tragica che portò a"_a morte della 
figlioletta. I dettami della setta della «Fra
tellanza cosmica » impongono, ai seguaci, 
sacrifici e digiuni per raggiungere la « puri
ficazione della carne » e quindi, dopo la 
morte, la « reincarnazione ». E a continui 
digiuni Cesare Patanè. sua moglie e lo zio, 
sottoposero anche la bambina. Desirée, pri
vata di acqua e di cibo non resistette, si 
ammalò, e il padre, per accelerare il mo
mento della « purificazìcne », strangolò la fi
glioletta mentre tutta la famigliuola si tro
vava attendata in un camping nei pressi di 
Salò. Per quasi un mese i genitori e lo zio 
si trascinarono dietro il cadavere della bam
bina compiendo allucinanti esorcismi. Poi 
abbandonarono il corpo in una chiesa dove 

• fu ritrovato da due giovani. All'identificazio
ne della salma si giunse solo quando, ai 
primi dello scorso dicembre, venne dalla 
Francia la notizia del suicidio di Marghe
rita Patanè e del tentato suicidio del ma
rito. Fu lo zio Mariano, arrestato a Brescia, 
a raccontare i retroscena dell' allucinante 
vicenda. 

Si preparano a Milano le elezioni del 13 e 14 
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Il voto universitario 
adesso conta di più? 

Dopo un'esperienza non certo rassicurante, si temeva una nuova ondata di disinteresso 
Invece gruppi e movimenti giovanili si sono presentati con particolare impegno - Al 
centro dei programmi i problemi concreti - Per l'università si gioca una partita decisiva 

Inadempienze e colpi di mano del governo rallentano l'iter della legge 

Riforma dell'assistenza e furberie de 
N e l dibattito clic si è si ulto 

«Ila Camera, a segnilo della 
pre<a di posizione del nostro 
Partito sulle vicende del go
verno, l*on. Galloni, nel ten
tativo di scaricare Mil nostro 
Partito le re«|>on;ahililà di 
quanto non si è fatto o non 
• i potrà fare. Ita ritato la 
leppe quadro Milla 3"iMcti73. 

N o n ntettiamo in dubbio che 
•Ila T)C Mia a m o r e questo 
provvedimento: ma. «enza ri
fare la Moria delle re-pon*a-
ttililà flemocrìstìane per il tren
tennale rinvio Hi questa ri
forma. mi limiterò a ricor
dare che per lunshi anni (l'ar
gomento è iscrìtto all'ordino 
de l giorno del Parlamento dal 
1972) la DC non ha offerto 
grandi contributi per scioglie
re uno dei nodi di fondo che 
ostacolavano il varo di que
sta riforma: quel lo deli 'esi-
•tenza di oltre 36.000 enti e 
aff ici , operanti nel settore. 
che ovviamente non potevano 
essere mantenuti tutti in vita 
t e sì voleva razionalizzare e 
rinnovare l'assistenza. 

Finalmente il decreto di at
tuazione della legge sull'ordi
namento regionale ha comin
ciato « sciogliere ì nodi . Il 
completamento di questo di
segno riformatore istituzionale 
• settoriale doveva avvenire 
entro il 31 dicembre 1078. 

S i trattava e si tratta senza 
dubbio di un problema com
plesso, che avrebbe richiesto 
u n impegno rigoroso e coe
rente del le forze polìtiche e 
«lei governo. Una serie di fat
ti dimostra invece che, in que
l l o caso, non ri ti è limitati 
aj| ritardi e alle inadempien-
• • , ma si è arrivati ad assu

mere. con alti governativi, 
una linea esattamente oppo
sta a quella contenuta negli 
accordi. 

0k \JC coiTipctcnzc assislen-
^ ^ zi j l i degli enti nazionali 
con il relativo personale e pa
trimonio dovevano essere Ira* 
sferite ai Comuni entro il 30 
giugno 1978. K* noto che, non 
certo per responsabilità dei 
comunisti , è occorra un'altra 
lesge del lo Stato per giunge
re allo <cio«limento di 22 enti 
nazionali entro il 31-3-1979. 
Come modello di « coerenza » 
va ricordalo che il governo 
Andreoltì , che aveva inserito 
fra i quattro punti che dove
vano qualificare la sua azio
ne nel 1978 quel lo di « con
cludere le procedure per la 
l iqnidjj inne degli enti super
flui ». a lutto o s s i non ha 
ancora presentato alla appo
sita commi-s ione la proposta 
di decreto per il ira-ferimen
to alle Regioni ilei beni del
l'ex amministra/ ione Aiuti In
ternazionali (ex U N R R A ) che 
doveva essere presentato en
tro il 31-3-T8. Il patrimonio 
di questo ente, gestito v m p r e 
fuori bilancio, è valutabile in 
50 miliardi di l ire. 

A Ter le 1PAR (istituzioni 
^ ^ pubbliche di assistenza e 
lwnefirenza) il trasferimento 
ai Comuni doveva avvenire, 
con o s ema la legge di rifor
ma. non oltre il 1. gennaio 
1979. Il compromesso raggiun
to dalle forze politiche per 
escludere dal trasferimento ai 
Comuni quelle I P A B « che 
svolgono in motto precipuo 
(Utilità inerenti la sfera ei/ti-

catit o-rcligioui » è stato cri
ticato a destra e a manca; 
pochi però hanno sottolinealo 
che. senza escludere la possi
bilità di trovare formulazioni 
e procedure più chiare nel l e 
sto della legge di riforma. Io 
spirito e il testo letterale del
l'accordo raggiunto nel luglio 
1977 era quel lo di dare un 
carattere di « eccezionalità » 
alla esclusione dal trasferi
mento delle I P A B ai Comuni. 

Il governo si è reso respon
sabile di aver rilardalo di pa
recchi mesi i lavori parlamen
tari sulla riforma, chiedendo 
continui rinvìi per poter pre
sentare un proprio disegno di 
legge sull'argomento ed è sta
lo poi proprio il contenuto del 
disegno di legge governativo a 
ritardare ulteriormente l'iter 
della legge, e ad inasprire i 
contrasti fra le forze politi
che che ritenevano, a ragione. 
di aver rageiunto un punto 
di incontro irrinunciabile ne
gli accordi del luglio 1977. 
Invece, a meno di un anno 
di distanza da quegli accordi. 
e appena due mesi dopo la 
riassunzione da parte di An-
dreotli degli stessi impegni. 
il governo proponeva di capo
volgere interamente il conte
nuto degli accordi facendo di
venire eccezionali i casi di 
trasferimento del le I P A B ai 
Comuni (solo quel le non fun
zionanti e cariche di debiti) 
e considerando invece «t nor
ma * addirittura la genera
lizzata privatizzazione delle 
I P A B . 

Questo comportamento del 
governo ha aumentalo le spìn
te conservatrici e antinforma
trici già esistenti all' interno 

e all'esterno della D C ; ha 
favorito tulli gli atteggiamenti 
di diffidenza nei confronti del
la piena assunzione da parte 
dei Comuni di nuove respon
sabilità, e non ha certo con
tribuito a sedare le polemiche 
sulle I P A B , che rischiano di 
trasformarsi in crociale. An
che l 'al leggiàmento assunto 
dalla commissione tecnica che 
doveva individuare, con quei 
criteri di eccezionalità di cui 
si è de l lo , le I P A B educativo-
rdigto*e. va inserito in que
sto panorama generale. Si è 
andati oltre qualsiasi pensa
bile interpretazione estensiva. 

E' da prevedersi, a questo 
punto, che «i apra un con
tenzioso piuttosto vasto, fallo 
di ricorsi ai T A R e di pole
miche politiche che. nei casi 
di palese violazione della leg
ge. non si potranno evitare. 

Questa esperienza dimostra. 
ancora nna volta, che non è 
con le forzature interpretati
ve . con le furberie o con i 
colpi di mano del governo 
che si può affrontare e risol
vere un problema tanto deli
cato come quel lo delle I P A B . 
Proprio per evitare forzature 
o furberie, tenendo conto del
l'iter della legge dì riforma 
dell'assistenza, già all 'esame 
in sede referente alla Came
ra. potrebbe es«ere responsa
bilmente valutata anche dal 
gruppo comunista la possibi
lità di rinviare la data del 
ira-ferimento del le I P A B ai 
Comuni al 31-3-1979 conver
tendo in legge il relativo de
creto di proroga. Tale possi
bilità è però legala alla so
luzione che in sede di legge 
d | riforma si intende dare aì 

problema del le I P A B , anche 
correggendo le anomalie e le 
Ingiustizie che si sono forma
te con la pubblicazione degli 
e lenchi delle I P A B non tra
sferibil i . 

La nostra disponibilità ad 
esaminare con equil ibrio que
sto delicato problema è stala 
abbondantemente dimostrata, e 
non verrà m e n o neppure sot
to l'incalzare del le scadenze. 
Negli articoli del testo di leg
ge già approvati in sede re
ferente nessuno può negare 
l ' impegno profuso dai comu
nisti per garantire quel plu
ralismo di istituzioni pubbli
che e private che non sta a 
cuore solo ai de, ma anche 
a noi . Abbiamo avuto la stes
sa disponibilità sul problema 
delle I P A B . «en/a riuscire pe
rò ancora a trovare un punto 
di accordo. 

Se la DC e il governo non 
rinunceranno all 'obiettivo fin 
qui perseguito di operare una 
sorta di rivincila complessiva 
sui contenuti del DPR 616 dif
ficilmente potrà essere appro
vala in lempi utili una legge 
quadro che rappresenti un 
punto di riferimento certo. 
per le Regioni , anche in me
rito alle I P A B . Per quanto ci 
riguarda, mentre continuere
mo ad operare in questa dire
zione. riaffermiamo fin d'ora 
che l ' impegno assunto in Par
lamento per giungere ad una 
soluzione positiva di questo 
problema sarà proseguito nu
che nell'elaborazione delle leg
gi regionali che , in mancanza 
della legge nazionale, dovran
no essere emanale . 

Adriana Lodi 

MILANO — Dopo l'ondata di 
agitazioni sul decreto-Pedini, 
le università milanesi sono 
tornate alla routine di ogni 
giorno. E la scadenza eletto
rale del 13 e del 14 febbraio, 
quando ottantamila studenti 
della Statale, del Politecnico 
e della Cattolica dovranno e-
leggere i loro rappresentanti 
(alla Bocconi toccherà il 6 di 
marzo) non suscita certo 
grandi entusiasmi. Tuttavia, 
tra il e miraggio » di una ri
forma ancora rinviata e i 
problemi della quotidianità, 
dal piano M sviluppo edilizio 
a quello dell'assistenza agli 
studenti, Qualcosa del serruto 
dibattito di quei giorni in
fuocati è rimasto. Si ha 
l'impressione che ormai al
cuni «punii fermi» di un pro
getto per l'università siano 
stati definitivamente acquisi
ti, e che vi sia la volontà di 
cambiare, dove e come è 
possibile, l'organizzazione 
degli studi e della vita uni
versitaria. 

Gli stessi programmi pre
sentati dalle liste in lizza per 
queste elezioni, a differenza 
del passato, dimostrano una 
certa t overatività » e concre
tezza -- ' ' 

L'ultima volta, nel '76, votò 
.tt,i2,5 per cento degli studen-
-tifino' percentuale assai bas-
'sa.'che tradiva la delusione e 
la sfiducia nella partecipa
zione ai consigli di ammi
nistrazione, di facoltà e del
l'opera universitaria. Oggi il 
giudizio su questi organismi 
non è molto diverso. <Nei 
vari consigli —- dicono gli 
studenti — ci si limita ad 
amministrare in modo buro
cratico la paralisi e lo sfa
scio. Gli studenti non conta
no granché ». Dunque non va
le la pena di farsi eleggere e 
di votare? Non è questa la 
conclusione cui si è giunti. 
Anzi, la novità di 'quest'anno 
è proprio la partecipazione e 
41 diretta- impegna inejla.cou-
tsmidbife'fr'grtpvP&TarWi-
xiow^ chef -par pure-per-ydwer-
se ra&tónf/*neV'passàlb ave
vano gettato-Ìa~ spagna, * scé
gliendo l'astensionismo. 
« Democrazia proletaria » un 
tempo alfiere del « non-voto » 
ora .si presenta con una lista 
che si chiama e per l'opposi-
zione » in alcune facoltà della 
Statale e al Politecnico. Divi
sa da contrasti interni, Ila a-
derito al cartello unitario 
della sinistra. Così pure il 
Movimento Lavoratori per il 
Socialismo, assente alle ulti
me elezioni, ora fa parte del
la lista e Unità-lotte-democra
zia», assieme alla FGC1 e, in 
alcuni istituti, alla Gioventù 
Aclista. 

I cattolici moderati infine, 
che anche stavolta sono 
raggruppati nel cartello « cat
tolici popolari », ce la stanno 
mettendo tutta, e se prima si 
limitavano a « esserci », rac
cogliendo i consensi di un e-
lettorato fedele, adesso fanno 
del loro meglio per conqui
stare consensi in assemblea, 
dibattiti, iniziative di discus
sione. 

In realtà, malgrado il par
ziale fallimento di questa 
forma di partecipazione, oggi 
tutti sembrano rendersi con
to che si è a un momento 
decisivo per l'università e 
nessuno rinuncia a giocare 
anche la carta delle elezioni 
studentesche. E. in effetti, 
sono mesi importanti per gli 
atenei. Prima di tutto, e su 
questo insiste molto il pro
gramma delle sinistre unite, 
si dece realizzare buona par
te del piano di sviluppo edi
lizio, con il Politecnico de
centrato in parte a Gorgonzo
la, con una seconda facoltà 
di Medicina e una nuova se
de per Agraria e Veterinaria 
che forse saranno costruite a 
Ronchetto delle Rane, e infi
ne si devono acquistare molti 
stabili in città. Vi è poi il 
problema dell'assistenza: le 
opere universitarie saranno 
sciolte, e le loro competenze 
passeranno alla Regione. 

Infine c'è la questione della 
ricerca e dell'organizzazione 
degli studi. Fin da quest'an
no, volendo, si potrebbero 
avviare forme di sperimento-
none secondo lo schema del 
dipartimento, e si potrebbe 
rivedere tutta la distribuzio
ne dei fondi per la ricerca. 

Su tutte queste cose < Uni-
tàloltc-democrazia » formula 
proposte precise, e insiste 
sull'importanza dell'impegno 
degli studenti. 

I € cattolici popolari», che 
a Milano sono uno dei rag
gruppamenti più grossi (ot
tennero il 37 per cento nel 
76) e signij.cativi, preteri
scono non addentrarsi trop
po, nel loro programma, nel
le e cose da fare ». 

Chi sono? <Non si fa altro 
che dire — si lamenta Paolo 
Preti, responsabile universi
tario — che il nostro è un 
gruppo di destra, conservato
re. Questo giudizio non è ba
sato su nulla di concreto». 

Vediamo chi fa parte del 

raggruppamento che, come 
tiene a spiegare Preti. « non 
nasce da un accordo di ver
tice ma dall'impegno quoti
diana di Dersone le più di
verse». Ci sono i militanti 
del Movimento Popolare. 
gruppo t eretico » nato da 
Comunione e Liberazione. 
impegnato anche nelle scuole 
superiori e che finora, di fat
to. ha sempre fatto scelte più 
che moderate, gelosissimo 
dalla propria identità cattolica 
poi ci sono quelli di Comu
nione e Liberazione, una par
te (quella più a destra) del 
movimento giovanile de, e 
infine vari gruppi di parroc
chia. Significativa l'assenza 
della GESCI. l'associazione 
degli scout che è notoriamen
te più progressista, e signifi

cativa la scelta delle ACLl di 
non entrare nel cartello, pre
ferendo confluire nella lista 
unitaria di sinistra. La e co
munità » educante » insomma, 
l'organismo diocesano creato 
a Milano per seguire le que
stioni dell'istruzione, è spac
cata in due sul fronte dell'u
niversità fin dal 75. Da una 
parte i « cattolici popolari ». 
dall'altra i gruppi di base. 
Ma vediamo qualche punto 
del programma dei « cattolici 
popolari». Citiamo brani si
gnificativi. « Proporre oggi in 
maniera drastica il tempo 
piano e l'incompatibilità con 
altri impieghi può essere 
per i docenti semplicemente 
un burocratico ripiego nel-
l'affrontare la questione della 
qualità della ricerca e della 

didattica ». 
Le università libare, poi, 

occupano un capitoletto del 
programma. «71 diritto di 
imparare — si legge — signi
fica anche il diritto ad impa
rare da coloro che vivono la 
loro stessa esperienza e se
guono gli stessi calori le 
università libere possono es
sere inoltre una garanzia 
contro ogni tentativo di tota 
litarisìiw culturale ». 

Il documento, coomc si ve 
de, tradisce, con suo feroce 
integralismo una scelta di 
campo che. a dispetto di ogni 
smentita, è sicuramente ben 
altro dall'università per cui 
le forze della sinistra lottami 
da anni. 

Maria L. Vincenzoni 

Con l'autorizzazione del ministero delle Poste 

Doveva avvenire in Lombardia 
SI «furto» delle immagini RAI 

ROMA — Nessuna smentita è 
venuta sino ad.ora alla no
stra denuncia-delia grave ini
ziativa assunta dal ministero 
delle Poste: l'autorizzazione 
— concessa a un consorzio 
televisivo privato — a capta
re le immagini del Gran 
Premio automobilistico d'Ar
gentina «rubandole» alla 
RAI. Sono giunte, invece, 
esplicite conferme all'opera
zione con la quale si è aper
to un nuovo capitolo nella 
guerra dei grandi trust priva
ti contro il servizio pubblico. 
Ieri mattina è arrivata alla 
nostra redazione una lettera 
che fornisce significativi 
chiarimenti. L'autore della 
lettera (firmata) mostra di 
conoscere esattamente i ter
mini della vicenda. In parti
colare afferma: 

1) la SIT (Società impianti 
televisivi) — vale a dire 11 
consorzio che aveva chiesto e 
ottenuto il permesso di 
trasmettere il Gran Premio 

d'Argentina — non appartiene 
soltanto ai fratelli Marcucci 
(proprietari di Tele-Ciocco) 
ma è costituita essenzialmen
te con capitali della multina
zionale dell'elettronica Mar
coni. Si tratta della vecchia 
società fondata dall'inventore. 
passata poi al capitale bri
tannico con diramazioni in 
Canada e in altri paesi del
l'Occidente: 

2) l'autorizzazione a «spil
lare » 11 segnale televisivo ri
guardava non 16 antenne del 
JFucino (come scritto da noi) 
ma la tratta di collegamento 
UHP Monte Larlo - Milano. 
di proprietà mista Telespa-
zlo-Rai. Insomma il «furto» 
non si sarebbe consumato tra 
Abruzzo e Lazio ma in Lom
bardia. 

La lettera aggiunge — luti
ne — che in una vicenda del 
genere non dovrebbe essere 
dubbio che le responsabilità 
politiche riguardano 11 titola
re del Ministero (In questo 
caso l'on. Gullotti) e quelle 
burocratiche il direttore ge
nerale, Ugo Monaco (de). 

Altri lettori hanno segnala
to un particolare curioso ma 
anch'esso significativo: do
menica pomeriggio, durante 
la « diretta» del Gran Premio 
del Brasile, la sigla RAI — 
che da qualche tempo com
pare a intermittenza sui te
leschermi — non sarebbe mal 
scomparsa per tutta la dura
ta del collegamento. 

E' evidente che questa sto
ria — una volta uscita dalle 
mura di viale Mazzini — 
dovrà essere spiegata e di- ' 
scussa. I movimenti che 
stanno avvenendo nel mondo 
dell'emittenza privata richie
dono decisioni rapide e chia
re. E* quanto Implicitamente 
suggerisce, con la forza dei 

dati raccolti ed elaborati, an
che uno, indagine dell'ufficio 
studi e documentazione del 
Senato. Facendo riferimento 
al periodo marzo '77-marzo 
'78 secondo questa indagine 
la RAI-TV ha raccolto il 91.4 
per cento dei telespettatori. 
le tv « private » hanno rag
giunto il 4,6 per cento, quelle 
estere il 4 per cento. Signifi
cative alcune cifre della 
pubblicità (610 miliardi in
vestiti i*:l '78): la quota ri
servata alle emitenti private 
è in aumento e ha toccato 
nell'anno scorso l 25 miliardi. 
SI è inoltre accentuata la ca
ratterizzazione. commerciale: 
tre quarti delle cosiddette 
« tv libere» sono ormai di
chiaratamente tali; lu radio 
— che richiede investimenti 
tecnico-organizzativi molto 
più modesti — conserva in
vece ancora una consistente 
fetta di emittenti ispirate a 
iniziative politiche e culturali. 

Lo studio del Senato con 
ferma, infine, che la radiofo 
nia pubblica continua a per 
dere colpi (le ultime cilro 
assegnano alle «private» il 
50,2 per cento dell'ascolto) « 
che radio e tv «private » uri
no concentrate essenzialm-i 
te nel Nord e nelle grand 
concentrazioni urbane. 

a. 7 

BANCA POPOLARE 
DI MILANO a Tfxponuibihià Itniiuta 

(••ntìata net 1S6< 
Pattimi >mo menile olii tlu emhn l</7 

Esercizio 
1978 
Il Consiglio di Amministrazio
ne della Banca Popolare di Mi
lano, riunitosi il 29 gennaio 

u.s. sotto la presidenza del prof. avv. Piero Schlesingcr, ha esa
minato i risultati dell'esercizio chiuso al 31 dicembre 1978 (113* 
della fondazione) ed ha approvato la proposta di bilancio che verrà 
sottoposta all'assemblea ordinaria annuale dei soci, di prossima 
convocazione. 
Il Consiglio ha prèso atto con particolare soddisfazione dei fa
vorevoli risultati conseguiti che consentono, dopo l'accantona
mento in esenzione fiscale di L. 7.460 milioni al «Fondo rischi e 
perdite su crediti», di proporre ai soci ulteriori accantonamenti 
tassati di L. 10 miliardi al «Fondo di riserva disponibile» e di 
L. 11.850 milioni al «Fondo rischi e perdite su crediti supplemen
tare». 
A fronte di un utile netto da ripartire di L. 11.945 milioni (nel 1977 
L. 8.982 milioni) sarà proposta la distribuzione di un dividendo 
unitario di L. 220 per ciascuna delle n. 20.117.456 azioni a go
dimento pieno e di L. HO per ciascuna delle n. 13.225.148 azioni 
con godimento I- luglio 1978 derivanti dall'aumento di capitale 
felicemente completato nello scorso mese di ottobre. 
Lo sviluppo dell'attività dell'Istituto ed il suo rafforzamento pa
trimoniale sono stati inoltre confortati dalle favorevoli prospettive 
apertesi nel corso dell'anno con la concessione da parte della Banca 
d'Italia del l'autorizzazione all'apertura di nuovi sportelli in To
rino, Cremona, Roma (4* agenzia dì città) e S. Giuliano Milanese e 
con l'autorizzazione all'incorporazione della Banca Popolare 
Cooperativa Voghercse (5 sportelli nell'Oltrepò Pavese). 
Dopo i risultali dell'esercizio 1978 il patrimonio dell'Istituto. 
ricomprcsi in esso i fondi per rischi su crediti, assomma a L. 205 
miliardi. 
Alla fine del 1978 i soci erano 43.504. 


